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n attualità

di Isabella 
Trovato

Contrasto alla droga,  
il Ceis in prima linea

D
al 26 marzo scorso Daniele Mar-
chi è Presidente del Ceis, il 
Centro di solidarietà di Reggio. 
Succede a don Giuseppe Dos-

setti che ha lasciato la Presidenza a 84 anni 
dopo avere guidato il Ceis per quarantatre 
anni. Già ex assessore al comune di Reggio 
e prima ancora direttore generale della co-
operativa l’Ovile, al momento della nomina 
come Presidente Daniele Marchi ricopriva 
già nel Ceis il ruolo di responsabile del per-
sonale. 
Per lui però questo incarico non prescinde 
da una valenza fortemente personale che 
riguarda la sua storia, la sua vita. Daniele 
Marchi è il figlio di Franco Marchi, il primo 
presidente del Ceis e amico di don Dosset-
ti. Ma Daniele era molto piccolo quando 
perse il papà per una malattia. 
Come stampa abbiamo conosciuto e ap-
prezzato Daniele Marchi per il suo impe-

Daniele Marchi, Presidente del Centro di solidarietà 
di Reggio: “Si parla molto dello spacciatore e poco o 

nulla del consumatore. Si invoca più 
repressione illudendosi che da sola possa generare 
più sicurezza. La droga è un sintomo, una risposta 

disfunzionale alle difficoltà di vite sempre più fragili e 
sempre più sole. A Reggio

 la domanda di sostanze è in crescita”

gno nel sociale e nell’analisi dello stesso, 
negli anni passati. Uno sguardo attento il 
suo, scrupoloso, che rappresenta puntual-
mente un valore aggiunto. E oggi più che 
mai a Reggio c’è bisogno di uno sguardo di 
questo tipo in un campo, quello del contra-
sto alle tossicodipendenze e del recupero 
dei tossicodipendenti che è estremamente 
sentito dalla società e a conferma di ciò ci 
sono i numeri, imponenti, delle operazioni 
delle forze dell’ordine. In questa intervista 
dunque facciamo il punto sulla situazione 
con il nuovo Presidente del Ceis che ci per-
mette di scoprire anche la sua personale 
storia. 

Marchi partiamo subito dalla mission 
originale del Ceis. A Reggio Emilia si 
sommano e si inseguono le operazioni 
delle forze dell’ordine o gli arresti per 
spaccio. Se c’è offerta di droga vuol dire 
però che c’è anche domanda. Qual è la 
situazione dal suo punto di vista? 
Che si parla molto dello spacciatore e poco 
o nulla del consumatore. Si invoca più re-
pressione illudendosi che da sola possa 
generare più sicurezza. La droga è un sin-
tomo, una risposta disfunzionale alle diffi-

coltà di vite sempre più fragili e sempre più 
sole. 
Reggio Emilia non fa eccezione: la doman-
da di sostanze è in crescita. Cambiano le 
modalità di consumo e le sostanze prove-
nienti da oltreoceano, ma il punto centrale 
resta: ci si droga perché non si riesce a ge-
stire frustrazione e sofferenza. 
Oggi inoltre si sta aprendo una riflessione 
importante sulle dipendenze comporta-
mentali, soprattutto tra i giovani: web, so-
cial media, gaming. Non prevedono l’uso di 
sostanze, ma attivano gli stessi meccanismi 
neurochimici delle dipendenze tradizionali. 

Qual è la tipologia ‘target’ del consu-
matore di stupefacenti che si avvicina al 
Ceis? Età? Nazionalità? 
L’età media è aumentata: se negli anni ‘80 
arrivavano soprattutto giovani ventenni, 
oggi seguiamo uomini e donne dai 25 fino 
ai 60 anni. 
C’è una situazione di policonsumo, quindi 
ci arrivano consumatori di più sostanze. 
Ci siamo ampliati ad una gamma di servizi 
non solo residenziali, ma anche ambulato-
riali e domiciliari, per intercettare bisogni 
diversi. 
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Dal punto di vista della nazionalità, la mag-
gioranza è italiana, ma vediamo anche l’im-
patto dei flussi migratori. Un dato significa-
tivo è l’aumento della presenza femminile, 
soprattutto di giovani ragazze. 

Dilaga il consumo di cocaina e anche tra 
professionisti di molteplici ambiti. Un 
‘vizio’, un ‘supporto’ alla professione o 
una ‘dipendenza’ dal suo punto di vista? 
Parliamo di una dipendenza che nasce da 
esigenze prestazionali. La cocaina è una 
sostanza stimolante e viene utilizzata per 
colmare un gap di performance. 
È un fenomeno figlio di un problema socia-
le: una società altamente performativa. 

A Reggio si è poi sviluppato anche il fe-
nomeno del consumo di crack ma questa 
droga riguarda soprattutto chi vive ai 
margini. In genere sono persone bor-
derline e senza famiglia. Ospitate anche 
qualcuno tra questi e nel caso cosa si fa? 
Il crack è una sostanza a basso costo e con 
un impatto devastante immediato. In tempi 
molto brevi compromette le relazioni, tra-
sformando il carattere delle persone. 
Per il crack abbiamo sviluppato un percor-

Parliamo di numeri. Quante persone 
ospitate? Quante persone riescono a 
uscire dal tunnel della droga? 
Nell’ambito delle dipendenze, nel 2025 ab-
biamo ospitato 152 persone nelle strutture 
residenziali accreditate (COD San Giusep-
pe e Comunità terapeutica Bellarosa), per 
un totale di 11209 giornate erogate, nei 
servizi di centro diurno e reinserimento 25 
persone per un totale di 4261 giornate ero-
gate e nella Casa Alloggio Casa Flora 23 
persone per un totale di 3175 giornate. 
L’Organizzazione Mondiale della Sanità de-
finisce la dipendenza una malattia cronica 
e recidivante, il percorso non è lineare. 

E poi ci sono le famiglie. Spesso distrut-
te da storie di droga che talvolta porta-
no anche violenza. Cosa fa il Ceis per le 
famiglie? 
Il Ceis nasce dalle famiglie: sono stati i 
genitori, all’inizio degli anni ‘80, a riunirsi 
in comitato e sollecitare una risposta alle 
Istituzioni. Ancora oggi la loro presenza, 
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so specifico che prevede una fase residen-
ziale breve e intensiva, seguita da un ac-
compagnamento ambulatoriale con gruppi 
e supporto psicologico. 
Stiamo lavorando insieme al SerDP di Reg-
gio Emilia per dotarci di strumenti che ci 
permettano di misurare l’efficacia e l’im-
patto di questi interventi. 

Ospitate i tossicodipendenti nelle vo-
stre comunità. Come trascorrono le 
giornate? Come si fa ad aiutare queste 
persone a uscire dalla droga? 
La comunità continua ad avere efficacia in 
quanto palestra di confronto con gli altri. 
La convivenza quotidiana fa emergere i 
nodi su cui lavorare. 
Lavoriamo tramite il recupero dei ritmi e 
delle regole di vita, gruppi di alfabetizza-
zione emotiva e affettiva, per implementa-
re le abilità di ognuno per trovare risposte 
non disfunzionali ai problemi. 
Le giornate sono strutturate così: al matti-
no gli ospiti collaborano ai lavori interni alla 
casa: pulizie, cucina, lavanderia, orto. Ab-
biamo anche un lavandeto: il lavoro esterno 
è un elemento importante. Il pomeriggio 
invece è dedicato alle attività terapeutiche. 

Le famiglie del Ceis
Ogni mercoledì alle 20.30, 
da più di 40anni, vecchie e 
nuove famiglie, padri, madri,
sorelle, fratelli, amici, compagni... 
si incontrano al Ceis: un’esperienza 
unica probabilmente in Italia
per continuità, costanza,
partecipazione. 
Si chiama “primo incontro”: 
chiunque abbia una persona vicina 
intrappolata nella dipendenza, 
senza appuntamento, con libertà e 
riservatezza, ogni settimana
trova al Ceis una porta aperta
per accoglierlo, ascoltarlo e
d accompagnarlo. Negli anni molta 
sofferenza si è trasformata in forza: 
molti genitori oggi sono volontari 
che aiutano altri genitori

Daniele Marchi insieme a Don Giuseppe Dossetti
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la loro condivisione, la loro sofferenza, 
le loro fatiche, ma anche la loro forza, 
resistenza, perseveranza sono alla base 
della vita del Centro. Ogni mercoledì 
alle 20.30, da più di 40anni, vecchie e 
nuove famiglie, padri, madri, sorelle, 
fratelli, amici, compagni... si incontrano 
al Ceis: un’esperienza unica probabil-
mente in Italia per continuità, costan-
za, partecipazione. Si chiama “primo 
incontro”: chiunque abbia una persona 
vicina intrappolata nella dipendenza, 
senza appuntamento, con libertà e ri-
servatezza, ogni mercoledì alle 20.30, 
da 40anni, trova al Ceis una porta aper-
ta per accoglierlo, ascoltarlo ed accom-
pagnarlo. Negli anni molta sofferenza 
si è trasformata in forza: molti genitori 
oggi sono volontari che aiutano altri 
genitori. 
Dal 1987 al fianco del Ceis c’è l’asso-
ciazione “Servire l’uomo” che riunisce 
questi ed altri volontari. Quello dei 
gruppi di auto mutuo aiuto è uno spazio 
importante anche per i genitori e familiari 
di persone che non hanno intrapreso un 
percorso terapeutico. Nei gruppi di Auto 
Mutuo Aiuto si aiutano le famiglie a gestire 
i comportamenti disregolati dei propri figli. 
Il coinvolgimento della famiglia è fonda-
mentale anche perchè si possono aiutare a 
mettere in atto comportamenti che possa-
no favorire l’accesso dei figli o dei familiari 
nei percorsi di cura.  Come ha detto una 
nostra facilitatrice: “siamo spacciatori di 
speranza”. 

Negli anni la vostra attività si è ampliata 
e ora comprende anche l’accoglienza di 
una parte di immigrati. Quale? Come si 
gestisce? 
Non solo. Al Ceis oggi siamo in 150, più tut-
ti i volontari. E ci occupiamo un po’ di tutti 
i bisogni che sono emersi nella nostra città 
in questi anni: servizi educativi per giova-
ni, per anziani, migranti e ovviamente le 
dipendenze. Tutte attività nate dall’ascolto 
dei bisogni delle persone del nostro terri-
torio. 
Tra questi sicuramente quelli delle persone 
migranti. Inizialmente con un pioneristico 
sportello per trovare occasioni lavorati-
ve, prevalentemente, per donne migranti, 
oggi conosciuto come Sportello Assistenti 
Familiari; poi con una scuola di italiano per 
stranieri; infine aderendo, assieme ad altre 

realtà del territorio guidate dal Consorzio 
Oscar Romero, alla rete dei Centri di Acco-
glienza straordinaria per richiedenti asilo. 
Lavoriamo, assieme agli altri, secondo il 
modello dell’accoglienza diffusa: attual-
mente gestiamo 21 appartamenti distribu-
iti su tutta la provincia reggiana. Nel 2025 
abbiamo ospitato 99 persone, tra cui anche 
famiglie con minori. 

C’è un percorso per chi esce dalla co-
munità per inserirsi nella società e nel 
mondo del lavoro? Penso ad esempio ai 
minori non accompagnati quando diven-
tano maggiorenni.
Il Ceis gestisce 5 comunità per minori: 3 co-
munità educative, una comunità per minori 
stranieri non accompagnati e una pronta 
accoglienza. Con i minori accolti nelle co-
munità attiviamo percorsi educativi struttu-
rati: frequentano la scuola e sono accom-
pagnati in un cammino di crescita volto 
all’inclusione. Il passaggio alla maggiore 
età è però un momento delicato, perché i 
percorsi possono interrompersi. 
Per questo, come Ceis, abbiamo attiva-
to appartamenti per neomaggiorenni, sia 
maschi che femmine, che ci permettono di 
continuare a seguire alcuni ragazzi e ragaz-
ze nel loro inserimento nella società come 
adulti. 
Già durante la permanenza in comunità 
lavoriamo per costruire insieme a loro un 

progetto di vita positivo, puntando an-
che alla regolarità sul territorio, soste-
nendo – quando necessario – le spese 
per l’ottenimento del permesso di sog-
giorno.

Chiudiamo con lei e la sua storia. Alle 
sue spalle importanti esperienze già 
nella Coop l’Ovile e come assessore 
del comune di Reggio. Ora questo in-
carico da presidente del Ceis. Il Ceis 
è don Dossetti per i reggiani. Ma pro-
prio da don Dossetti per primo sarà 
arrivato l’input di nominare lei. E così 
emerge anche la sua storia persona-
le, molto forte, pregna di significato 
e che in qualche modo conferma ul-
teriormente, se ce ne fosse stato bi-
sogno, i suoi valori la sua capacità di 
dialogo e costruzione e la sua etica. 
Ci riferiamo a suo padre. Ce ne vuole 
parlare? 
Mio papà è stato il primo “presidente” 

del Ceis. Assieme ai genitori che ricordavo 
all’inizio, ha mosso i primi passi del nascen-
te Centro. 
Fu chiamato “come uomo e come prete” 
dall’allora Vescovo Baroni a sua volta in-
calzato dalle famiglie. Anche come prete 
perché mio papà fino agli inizi degli anni 
‘70 era un sacerdote della Diocesi reggia-
na; poi chiese e ottenne la riduzione allo 
stato laicale, mantenendo però sempre un 
rapporto filiale con la Diocesi e il Vescovo 
Baroni in particolare. Era laureato in psi-
cologia e pedagogia e all’epoca Direttore 
dell’asilo della Fonazione Manodori e il Ve-
scovo lo chiamò per questo incarico. 
Poi si ammalò e dovette rimettere l’incari-
co. Da lì il Vescovo chiamò Don Giuseppe 
e, dopo 43 anni, Don Giuseppe ha chiama-
to me. 

Lei ha perso suo padre che era giovanis-
simo, che età aveva quando lui è scom-
parso? Lei poteva anche crescere con 
sentimenti di rancore verso la vita inve-
ce ha sviluppato la sua predisposizione 
verso i fragili e i bisognosi. Cosa ha con-
tribuito a farla crescere in questo modo? 
Che domanda. Avevo poco più di 4 anni e 
ho avuto, nella sfortuna, la fortuna di ave-
re una grande famiglia: grande non solo di 
numeri, ma anche di cuore. Poi sono con-
vinto che uno zampino da lassù ad indicar-
mi la strada ci sia stato e ci sia.n
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Franco Marchi, 
primo presidente del Ceis
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